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  Le architetture del passato offrono al fruitore di oggi altri significati simbolici e metaforici che rispondono alle sue attese indipendentemente dalle loro funzionalità. Questo significa che le qualità ambientali veicolano costantemente valori e messaggi nascosti ma essenziali per il nostro vivere. Allora la configurazione costruita dei luoghi e la geografia dei paesaggi si presentano sempre più all'architetto come un “territorio della memoria” entro il quale è chiamato ad intervenire 
  (1).


Mario Botta

 


 



  



  


 


TERRITORIO E MEMORIA, SPAZIO E TEMPO

 


La rilettura di molte delle opere di architettura di Mario Botta attraverso il filtro da lui stesso individuato dal titolo suggestivo “Il territorio della memoria” (2) permette una profonda riflessione del significato dell’architettura contemporanea in rapporto al Luogo, all’Identità, al Progetto e alla Storia.

I termini Territorio e Memoria riconducono alla relazione tra Spazio e Tempo, (3) ma anche a Contesto e Passato, a Natura e Cultura, in un profondo scambio analogico che permette di riportare il progetto di architettura a valori archetipici e profondamente legati all’uomo.

Anche Marcel Proust esaltava le potenzialità della memoria: nella sua Ricerca del tempo perduto “ammirava la terribile potenza creatrice della sua memoria” come capacità della mente di evocare frammenti di spazio e di tempo celati nell’inconscio in grado di conferire al presente un nuovo slancio vitale che avvale della forza del passato.

 


 


 


CREARE ARCHITETTURE PER LUOGHI ANTROPICI

Botta attraverso il binomio Memoria-Territorio definisce un approccio antropologico ed etico all'architettura: “come l’opera di architettura necessita di un proprio territorio, reciprocamente il territorio necessita dell’opera d’architettura per diventare paesaggio umano”. (4)

Architettura e Memoria e Territorio dunque sono inscindibili poiché le trasformazioni attuate all’architettura diventano parti del paesaggio umano: “l’uomo non ha bisogno solo di risposte tecniche e funzionali, ci sono componenti di storia, simboliche e metaforiche, forse più importanti della facilità con cui possiamo avere un servizio. Nel confronto tra globale e locale vince sicuramente il secondo, ma questo non deve farci cadere nella nostalgia perché la memoria non ci lascia soli” (5) “Il passato come un amico”. Da questo pensiero di Louis  Kahn, uno dei suoi maestri, parte la riflessione di Botta: “Il passato non da ricordare con nostalgia, ma come radice, struttura, identità capace di trasmettere valori, matrice di ogni intervento umano”.In tal senso la memoria e la storia del luogo influiscono nel progetto, o meglio, diventano la condizione del moderno nell’architettura. La memoria permette di rinnovare, ma non di cancellare: "l’architettura non è un oggetto autonomo, autoreferenziale, isolato, ma stabilisce dei rapporti con il contesto, in una relazione di dare e avere reciproco dove la storia e la memoria giocano un ruolo fondamentale". L’architettura come memoria dunque deriva dalla necessità primaria dell’uomo di riconoscersi e affermarsi in un contesto, che si trasforma poi in architettura.

 


 


CONTESTO - LUOGO- CITTA’

Leggere il contesto significa interpretare la complessità che deriva dalle sedimentazioni passate e presenti. L’Architettura, dà senso ai luoghi, è fatta di luoghi. Nell’antichità la scelta del luogo aveva un valore fondamentale, il sito era protetto dal genius loci, dalla divinità locale che sopraintendeva a quanto si svolgeva in quello stesso luogo.Se un’architettura radicandosi in un luogo preciso deriva da questo i suoi caratteri specifici sembra saldamente ancorata al terreno, restituisce l’impressione di essere una parte essenziale del contesto con un memoria che, come ha scritto Giuseppe Samonà, “evolve a partire dai limiti; ovvero è creativa, non può fare a meno della fantasia sempre che questa fantasia sia stanziale, abita poeticamente quegli spazi producendo unità tra quelle pietre e le immagini di quelle pietre che la gente si è fatto” (6). Tuttavia gli spazi che la più diffusa cultura architettonica gestuale e iconica contemporanea propongono appaiono sempre più frammentati e astratti, immateriali, creati per un mondo di relazioni virtuali.

Ma non mancano architetti come Botta in grado di restituire ai luoghi il loro carattere di unicità su cui costruire un rapporto dialettico con il progetto, lontano da mimetismi o riflussi vernacolari, nel solco del migliore “regionalismo critico”.

Fare architettura, per Botta significa dialogare con il proprio presente, inteso come sedimentazione di esperienze e linguaggi che costituiscono il contesto, il riferimento del progetto. Storia, memoria, tradizione, sono da intendere come il contesto nel quale operiamo anche quando pensiamo di rinunciarvi. “L’architettura non va considerata come oggetto posato all’interno di un contesto, bensì come entità che si radica ad un luogo sempre unico. Per questo il territorio è parte integrante del progetto e mai elemento accessorio”. L’architettura, quindi, come disciplina che costruisce quel contesto, geografico, culturale, storico: “la relazione con il sito si materializza soprattutto come un rapporto con la memoria del luogo che deve essere sempre interpretato con l’atto architettonico”. E’ questo secondo Botta l’aspetto che più di tutti qualifica il tessuto europeo rispetto agli altri modelli, dove le città rimangono riferimenti insostituibili.

Scrive Botta: “Poi il territorio della memoria trova nella città europea un paradigma attraverso il concatenarsi delle relazioni urbane nel tessuto della stratificazione storica. E’ la città il territorio preferito dalla memoria”(7). Ma questo rapporto tra Città e Memoria è ancora possibile? Ferlenga si pone esplicitamente la domanda alla quale tenta una risposta nel suo ultimo libro: “parto dalla considerazione che tra architettura e città, si è progressivamente maturato un distacco…investendo sia la teoria che la pratica del progetto… questa tendenza alla separazione penso sia la preoccupante testimonianza del ciclico esaurirsi di una cultura che periodicamente richiede di essere rinnovata…il riposizionamento culturale necessita, in primo luogo, il ripensamento della propria storia” (8) 


  
    

  


 


NATURALE-ARTIFICIALE: PROGETTARE PAESAGGI

Anziché "costruire sul sito" l'edificio di Botta "costruisce il sito". Quando si trova in città, la facciata tiene conto dell'elevazione stradale alla quale “risponde” senza sacrificare il proprio desiderio di una presenza indipendente. L'architettura di Botta ha bisogno della città e del suo paesaggio come fatto dialettico, orizzonte su cui misurarsi. Essa intesse con l'esistente un discorso critico: intende farsi accettare per come appare, senza mimetizzarsi ne conciliarsi con il sito, ma lo utilizza come materiale in evoluzione. Lo sforzo che in tal modo si compie è volto a riaffermare che la vocazione dell'architettura è di tornare a confrontarsi con il suo territorio, con il contesto "naturale" e con quello urbano. Quando si trova in un paesaggio aperto, l'edificio si erge ad affermare la propria esistenza tramite la solidità del volume e l'ordine geometrico. Enfatizzando la dimensione verticale o estendendosi lungo l'asse orizzontale, la sua massa viene delineata dalla geometria del volume e la sua facciata elaborata e disciplinata si relaziona alla veduta. "Il contesto storico diventa parte del progetto, così come la geografia, che non è solo fatto fisico, ma di storia, insieme a memoria e cultura. Il primo atto del fatto architettonico non è quello di mettere pietra su pietra ma quello di “posare pietra sulla terra”, quindi di trasformare una condizione di NATURA in una condizione di CULTURA” (9) 


  
    

  


 


PROGETTO: MEMORIA COME STORIA OPERATIVA

Le architetture di Botta nell’ambito della “teoria del territorio della memoria” riaffermano il valore del progetto come “catalizzatore di quelle risorse che si basano sulla centralità dell’uomo e sul compito di testimonianza di civiltà che il pensiero umanistico gli aveva affidato” (10) In questo senso Botta, riesce a ripensare la disciplina come “progetto della Memoria” al di là della mimesi, della nemesi e dall’obbligo della committenza dove la Memoria diventa “storia operativa” nel presente come progetto per il futuro ma anche come dovere e responsabilità critica ed etica (11). Mario Botta convinto difensore del potere creativo della memoria fondamentale propulsore di ogni innovazione, intende la storia come “memoria del fare” attraverso la rilettura critica-selettiva del passato. Il termine “memoria” che indica sia l’atto che l’oggetto stesso del ricordo è un meccanismo che non permette soltanto la semplice registrazione di dati (12). Il processo della memoria è in grado di elaborare il in sequenza non rigida, non solo per successioni temporali ma attraverso l’analogia. In tal modo la consapevolezza - ma non la riproduzione della storia - riesce a rielaborare immagini del passato creandone di nuove. 

L’interesse per la memoria storica riaffiora nell’architettura del dopoguerra e segna la ripresa di una ritrovata complessità progettuale per cui la “continuità” con il passato è da considerarsi un valore aggiunto, ma è nell’epoca della post-modernità - dove il repertorio linguistico degli archetipi e dei codici della storia dell’architettura ritrova i valori del Luogo dopo l’azzeramento del Movimento Moderno - che si effettua la rilettura critica dei rapporti tra progetto, architettura e storia per connettere l’uomo con l’ambiente. La Memoria diventa dunque un elemento generatore del Progetto.

“La memoria (come il suo contrario negativo, la rimozione) assume nella produzione dell’oggetto un ruolo, si fa transfert emozionale nella sua relazione con la natura biologica e antropica, entrambe attraversate dalle nostre pratiche discorsive e eidetiche. Su questi piani la relazione tra memoria, identità e luogo rappresenta il sapere progettuale, la base cognitiva di quel lavoro indispensabile di costruzione della cultura dell’immaginazione e della elaborazione prefigurativa indispensabile all’inventio progettuale “ (13). 


  
    

  


 


 


 



  Sono profondamente convinto che il lavoro dell'architetto oggi apra una nuova dimensione per una ricerca sullo spazio della memoria. Potrà sembrare paradossale ma con più vi è "accelerazione" nella vita tanto più vi è bisogno di "memoria". Questo perche I'accelerazione e direttamente proporzionale all'oblio.
   (14) 


Mario Botta

 


 


Botta per una lezione tenuta al Politecnico di Milano (15) ha selezionato tredici sue architetture realizzate e due in fase di realizzazione che mettono in evidenza il tema della traccia, della memoria e di come il progetto nasce dal luogo e si relaziona al luogo (16) 


  
    

  


 


NATURA-CULTURA

La Casa d’abitazione di Morbio Superiore 1982-1983 è stata pensata come rifugio, come utero materno, come casa -caverna. “In questa piccola casa vi è l’idea del rifugio primario. La facciata verso valle è concava. E’ una casa ridotta ad archetipo, a elemento primordiale. Scompaiono le finestre e resta un androne, sul quale si affacciano tutti gli spazi”.

Il progetto della chiesa di Mogno (1986-1996) è stato realizzato sullo stesso luogo dove una valanga ha distrutto l’antica chiesa seicentesca. In questo caso la memoria gioca per Botta un ruolo doppio: da un lato deve evocare la presenza continua della chiesa precedente, dall’altro deve avere una componente importante nel progetto contemporaneo: “questa chiesa - con una pianta ottenuta da un rettangolo inscritto in un’ellisse che in corrispondenza del tetto si trasforma in un cerchio -  vorrebbe parlare di questi due momenti dove le due memorie giocano un ruolo importante”.

Botta sceglie un impianto dalla forma simbolica anche per la nuova chiesa parrocchiale di Chieti, ancora in costruzione (2006-): “la chiesa è un volume cubico tagliato da una croce con una luce zenitale. Il principio è quello della croce inscritta nel quadrato. Tuttavia questo quadrato è stato leggermente ruotato, ne risulta una ricchezza di spazi particolare poiché non vi è unicamente una luce dall’alto ma anche una luce tangente nei due lati del volume cubico”. 

La Sinagoga Cymbalista (1996-1998) nasce dalla volontà della Tel Aviv University di offrire agli studenti un luogo di preghiera, di silenzio di meditazione all’interno del campus stesso. “Per evitare che potesse crearsi un luogo unicamente frequentato dai religiosi, abbiamo pensato di realizzare due blocchi di modo che anche i laici potessero frequentare questo sito: la Sinagoga e la Sala conferenze. E’ stato dunque costruito un edificio come un Giano bifronte, con due teste che identificano due attività completamente diverse fra di loro ma che hanno la stessa dimensione, la stessa configurazione, gli stessi spazi e la stessa luce. In questo caso due funzioni diverse sono in equilibrio e si configurano con la stessa forma e con lo stesso spazio”.

Un'occasione di confronto e di contrapposizione dialettica con il luogo si è verificata nella ricostruzione del modello sezionato, in acqua, alto trenta metri del San Carlino alle quattro fontane (1998-2003) eseguito a Lugano in occasione delle celebrazioni della nascita di Borromini. “Era un segnale per la mostra realizzata dalla città di Lugano per i quattrocento anni dalla nascita sul lago di Bissone di Francesco Borromini, un piccolo paese a poca distanza da questo modello. Un omaggio alla sua nascita partendo da un’idea molto semplice: l’orografia, le montagne e la geografia dell’intorno è quella di quattrocento anni fa. Partito giovanissimo Borromini ha visto questo paesaggio che noi ancora oggi possiamo vedere. Allora una suggestione offerta da Carlo Dossi, che dice che il carattere dominante dell’architettura è dato dal contesto che colpisce l’occhi dell’artista, ci ha spinto a portare una delle opere più significative del Borromini giovane, San Carlino alle quattro fontane sul lago di Lugano per verificare in quale misura la spazialità di questa chiesa entra in sintonia con le montagne, con il piano del lago. Questa costruzione ricerca delle analogie possibili esistenti tra il manufatto architettonico e il paesaggio dell’intorno”.

La recente Cappella Granato (Austria 2011-2013) è un chiaro esempio di contrapposizione della condizione di Cultura a quella di Natura, un segno netto di opposizione per significare il paesaggio in un nuovo equilibrio: “questa cappella votiva è stata pensata come l’interno di un dodecaedro romboide regolare, quindi sono dodici facce di un solido che creano un pavimento, un soffitto e dieci pareti laterali. Collegata con una cabinovia mette in evidenza il segno dell’uomo attraverso la geometria molto forte di un solido platonico che tocca la crosta terrestre”.







OEBPS/images/ebook_image_26421_bcad91ea95eeb7fc.jpg
BOTTA OIRIVW

SMownPublishing





OEBPS/images/ebook_image_26421_f16329bc29fc8c6c.jpg
SMownPublishing





OEBPS/images/cover.jpg
BOTTA OIRIVW

SMownPublishing










